SABATO ESCATOLOGICO 
In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra
Carissimo/a, 
Dio vuole costruire sulla terra una comunità ricca di benedizione, grazia, verità, giustizia, grande santità.  Vuole farsi un popolo nel quale poter regnare con grandissima gioia. Per questo ha bisogno dell’uomo, di un uomo fedele che è in tutto come il suo cuore, è un altro se stesso. Ma come fa un uomo ad essere in tutto come Dio, se lui è essere peccatore e altro non fa che rendere irriconoscibile l’immagine che il suo Dio ha posto nel suo seno il giorno stesso della sua creazione? Dio non ci vuole fin da subito ad immagine del suo cuore per perfezione morale. Questa si raggiunge giorno dopo giorno. Vuole però che noi lo siamo per obbedienza, ascolto, attuazione di ogni parola che Lui ci rivolge. Siamo ad immagine di Dio, perché siamo la realtà creata della sua volontà. Lui dice e noi facciamo. Lui vuole e noi obbediamo. Lui comanda e noi eseguiamo. Divenendo realtà creata della sua volontà increata ed eterna, noi a poco a poco ci eleviamo anche nell’immagine morale, perché ci facciamo senza peccato, o meglio ci lasciamo fare da Lui esseri senza peccato, nature redente e giustificate, persone santificate dalla sua verità. Il dopo di benedizione del mondo intero è in questa nostra quotidiana obbedienza.
Oggi il Signore chiama Abramo e lo invita a lasciare la sua terra, a recarsi in un luogo che lui stesso gli avrebbe indicato, di volta in volta, giorno dopo giorno. Abramo deve imparare a camminare quotidianamente alla presenza del Signore. Mai senza di Lui, sempre invece con Lui. Camminando alla presenza del suo Dio, ne può sempre ascoltare la voce e sempre udire i desideri del suo cuore per una obbedienza perfettissima ad ogni volere del suo Dio e Signore. 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb. (Gen 12,1-9). 
Dio ha deciso di benedire tutte le tribù della terra in Abramo, nella sua discendenza. Per realizzare questa sua volontà, Abramo è chiamato a divenire una sola volontà con il suo Dio. Si è una sola volontà, rinunciando alla propria ed assumendo quella del Signore. Come potrà avvenire questo? Per quale via si potrà sempre compiere? Avviene e si compie se l’uomo fa quanto il suo Signore gli dice, gli comanda, gli chiede. Per obbedire l’uomo deve non solo rinunziare alla sua volontà, ma anche alla sua intelligenza, ai suoi pensieri, alla sua saggezza che in ogni istante potrebbero divenire tentazione per lui. Nulla è più pericoloso nel rapporto di obbedienza con Dio della propria mente, del proprio cuore, dei propri sentimenti, che potrebbero indurre la volontà ad agire in modo difforme dal comando ricevuto.
L’obbedienza mai dovrà essere sottoposta alla mente, al cuore, ai sentimenti dell’uomo. Essa dovrà essere sempre purissimo ascolto e realizzazione della parola ascoltata. Anche le modalità della realizzazione o attuazione della Parola dovranno essere chieste al Signore. L’uomo si deve estraniare totalmente in quanto a pensieri, sentimenti, desideri, aspirazioni, speranze, prospettive, progettualità e cose del genere. Nell’obbedienza niente deve venire da lui. Tutto invece deve provenire dalla divina volontà e dal suo cuore. Non è facile una tale obbedienza, perché la tentazione dell’uomo è sempre una: prendere la Parola di Dio e sottoporla al vaglio della sua mente e del suo cuore, in modo che riceva modalità e contenuti dalla terra e non più dal Cielo. Se questo avviene è la fine della relazione di obbedienza. Dio mai potrà realizzare il suo progetto di benedizione, perché manca l’ascolto della sua voce. Manca l’obbedienza al suo comando di amore. Abramo è vero modello di obbedienza. Anche se dialoga e chiede a Dio, quando si tratta di obbedire, lì si ferma il suo cuore e la sua volontà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 
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